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Citazioni bibliografiche

Una corretta citazione bibliografica di opere monografiche è
costituita dalle seguenti parti, separate fra loro da virgole:
- Autore, in maiuscolo/maiuscoletto sia il nome che il cognome; da
omettere se l’opera ha soltanto dei curatori o se è senza attribuzio-
ne. Se vi sono più autori, essi vanno posti uno di seguito all’altro, in
maiuscolo/maiuscoletto e separati fra loro da una virgola, ometten-
do la congiunzione ‘e’;

- Titolo dell’opera, in corsivo alto/basso, seguìto dall’eventuale Sotto-
titolo, in corsivo alto/basso, separato da un punto. Se il titolo è uni-
co, è seguìto dalla virgola; se è quello principale di un’opera in più
tomi, è seguìto dalla virgola, da eventuali indicazioni relative al nu-
mero di tomi, in cifre romane tonde, omettendo ‘vol.’, seguìte dalla
virgola e dal titolo del tomo, in corsivo alto/basso, seguìto dall’even-
tuale Sottotitolo, in corsivo alto/basso, separato da un punto;

- eventuale numero del volume, se l’opera è composta da più tomi,
omettendo ‘vol.’, in cifre romane tonde;

- eventuale curatore, in tondo alto/basso, preceduto da ‘a cura di’, in
tondo minuscolo. Se vi sono più curatori, essi, in tondo alto/basso,
seguono la dizione ‘a cura di’, in tondo minuscolo, l’uno dopo l’al-
tro e separati tra loro da una virgola, omettendo la congiunzione ‘e’;

- eventuali prefatori, traduttori, ecc. vanno posti analogamente ai
curatori;

- luogo di edizione, in tondo alto/basso;

- casa editrice, o stampatore per le pubblicazioni antiche, in tondo
alto/basso;

- anno di edizione e, in esponente, l’eventuale numero di edizione,
in cifre arabe tonde;

- eventuale collana di appartenenza della pubblicazione, senza la vir-
gola che seguirebbe l’anno di edizione precedentemente indicato,
fra parentesi tonde, col titolo della serie fra virgolette ‘a caporale’, in
tondo alto/basso, eventualmente seguìto dalla virgola e dal numero
di serie, in cifre arabe o romane tonde, del volume;

- eventuali numeri di pagina, in cifre arabe e/o romane tonde, da
indicare con ‘p.’ o ‘pp.’, in tondo minuscolo.

Esempi di citazioni bibliografiche di opere monografiche:
Sergio Petrelli, La stampa in Occidente. Analisi critica, iv, Berlino-

New York, de Gruyter, 2000
5, pp. 23-28.
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Anna Dolfi, Giacomo Di Stefano, Arturo Onofri e la «Rivista degli
studi orientali», Firenze, La Nuova Italia, �976 («Nuovi saggi», 36).

Filippo De Pisis, Le memorie del marchesino pittore, a cura di Bruno De
Pisis, Sandro Zanotto, Torino, Einaudi, �987, pp. vii-�4 e �55-�68.

Storia di Venezia, v, Il Rinascimento. Società ed economia, a cura di Alber-
to Tenenti, Umberto Tucci, Renato Massa, Roma, Istituto della
Enciclopedia Italiana Treccani, �996.

Umberto F. Giannone et alii, La virtù nel Decamerone e nelle opere del
Boccaccio, Milano-Napoli, Ricciardi, �974, pp. xi-xiv e 23-68.

*

Una corretta citazione bibliografica di articoli èditi in opere
generali o seriali (ad es. enciclopedie, raccolte di saggi, ecc.) o
del medesimo autore oppure in Atti è costituita dalle seguenti
parti, separate fra loro da virgole:
- Autore, in maiuscolo/maiuscoletto sia il nome che il cognome; da
omettere se l’articolo ha soltanto dei curatori o se è senza attribuzio-
ne. Se vi sono più autori, essi vanno posti uno di seguito all’altro, in
maiuscolo/maiuscoletto e separati fra loro da una virgola, ometten-
do la congiunzione ‘e’;

- Titolo dell’articolo, in corsivo alto/basso, seguìto dall’eventuale Sot-
totitolo, in corsivo alto/basso, separato da un punto;

- Titolo ed eventuale Sottotitolo di Atti o di un lavoro a più firme, prece-
duto dall’eventuale Autore: si antepone la preposizione ‘in’, in ton-
do minuscolo, e l’eventuale Autore va in maiuscolo/maiuscoletto
(sostituito da Idem o Eadem, in forma non abbreviata, se è il medesi-
mo dell’articolo), il Titolo va in corsivo alto/basso, seguìto dall’even-
tuale Sottotitolo, in corsivo alto/basso, separato da un punto;

- eventuale numero del volume, se l’opera è composta da più tomi,
omettendo ‘vol.’, in cifre romane tonde;

- eventuale curatore, in tondo alto/basso, preceduto da ‘a cura di’, in
tondo minuscolo. Se vi sono più curatori, essi, in tondo alto/basso,
seguono la dizione ‘a cura di’, in tondo minuscolo, l’uno dopo l’al-
tro e separati tra loro da una virgola, omettendo la congiunzione ‘e’;

- eventuali prefatori, traduttori, ecc. vanno posti analogamente ai
curatori;

- luogo di pubblicazione, in tondo alto/basso;

- casa editrice, o stampatore per le pubblicazioni antiche, in tondo
alto/basso;



9

- anno di edizione e, in esponente, l’eventuale numero di edizione,
in cifre arabe tonde;

- eventuale collana di appartenenza della pubblicazione, senza la vir-
gola che seguirebbe l’anno di edizione precedentemente indicato,
fra parentesi tonde, col titolo della serie fra virgolette ‘a caporale’, in
tondo alto/basso,  eventualmente seguìto dalla virgola e dal numero
di serie, in cifre arabe o romane tonde, del volume;

- eventuali numeri di pagina, in cifre arabe e/o romane tonde, da
indicare con ‘p.’ o ‘pp.’, in tondo minuscolo.
Esempi di citazioni bibliografiche di articoli èditi in opere gene-
rali o seriali (ad es. enciclopedie, raccolte di saggi, ecc.) o del
medesimo autore oppure in Atti:
Sergio Petrelli, La stampa a Roma e a Pisa. Editoria e tipografia, in La

stampa in Italia. Cinque secoli di cultura, ii, Leida, Brill, 2002
4, pp. 5-

208.

Paul Larivaille, L’Ariosto da Cassaria a Lena. Per un’analisi narratologica
della trama comica, in Idem, La semiotica e il doppio teatrale, iii, a cura
di Giulio Ferroni, Torino, utet, �98�, pp. ��7-�36.

Giorgio Marini, Simone Cai, Ermeneutica e linguistica, in Atti della
Società Italiana di Glottologia, a cura di Alberto De Juliis, Pisa, Giar-
dini, �98� («Biblioteca della Società Italiana di Glottologia», 27), pp.
��7-�36.

*

Una corretta citazione bibliografica di articoli èditi in pubblica-
zioni periodiche è costituita dalle seguenti parti, separate fra
loro da virgole:
- Autore, in maiuscolo/maiuscoletto sia il nome che il cognome; da
omettere se l’articolo ha soltanto dei curatori o se è senza attribuzio-
ne. Se vi sono più autori, essi vanno posti uno di seguito all’altro, in
maiuscolo/maiuscoletto e separati fra loro da una virgola, ometten-
do la congiunzione ‘e’;

- Titolo dell’articolo, in corsivo alto/basso, seguìto dall’eventuale Sot-
totitolo, in corsivo alto/basso, separato da un punto;

- «Titolo rivista», in tondo alto/basso (o «Sigla rivista», in tondo alto/
basso o in maiuscoletto spaziato, secondo la specifica abbreviazione),
preceduto e seguìto da virgolette ‘a caporale’, non preceduto da ‘in’
in tondo minuscolo;

- eventuale curatore, in tondo alto/basso, preceduto da ‘a cura di’, in
tondo minuscolo. Se vi sono più curatori, essi, in tondo alto/basso,
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seguono la dizione ‘a cura di’, in tondo minuscolo, l’uno dopo l’al-
tro e separati tra loro da una virgola, omettendo la congiunzione ‘e’;

- eventuali prefatori, traduttori, ecc. vanno posti analogamente ai
curatori;

- eventuale numero di serie, in cifra romana tonda, con l’abbreviazio-
ne ‘s.’, in tondo minuscolo;

- eventuale numero di annata e/o di volume, in cifre romane tonde,
e, solo se presenti entrambi, preceduti da ‘a.’ e/o da ‘vol.’, in tondo
minuscolo, separati dalla virgola;

- eventuale numero di fascicolo, in cifre arabe tonde;

- luogo di pubblicazione, in tondo alto/basso (opzionale);

- casa editrice, o stampatore per le pubblicazioni antiche, in tondo
alto/basso (opzionale);

- anno di edizione, in cifre arabe tonde;

- eventuali numeri di pagina, in cifre arabe e/o romane tonde, da
indicare con ‘p.’ o ‘pp.’, in tondo minuscolo; eventuale interpunzione
‘:’, seguìta da uno spazio mobile, per specificare la pagina che inte-
ressa.

Esempi di citazioni bibliografiche di articoli èditi in pubblica-
zioni periodiche:
Bruno Porcelli, Psicologia, abito, nome di due adolescenti pirandelliane,

«rli», xxxi, 2, Pisa, 2002, pp. 53-64: 55.

Giovanni De Marco, I ‘sogni sepolti’: Antonia Pozzi, «Esperienze lette-
rarie», a. xiv, vol. xii, 4, �989, pp. 23-24.

Rita Gianfelice, Valentina Pagnan, Sergio Petrelli, La stampa in
Europa. Studi e riflessioni, «Bibliologia», s. ii, a. iii, vol. ii, 3, 200�, pp.
v-xii e 43-46.

Fonti (Le) metriche della tradizione nella poesia di Giovanni Giudici. Una
nota critica, a cura di Roberto Zucco, «StNov», XXIV, 2, Pisa, Giardi-
ni, 1993, pp. VII-VIII e 171-208.

*

Nel caso di bibliografie realizzate nello ‘stile anglosassone’, iden-
tiche per volumi e periodici, al cognome dell’autore, in maiu-
scolo/maiuscoletto, segue la virgola, il nome e l’anno di pub-
blicazione fra parentesi tonde seguito da virgola, a cui deve se-
guire direttamente la rimanente specifica bibliografica come
prima esposta, con le caratteristiche tipografiche inalterate,
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omettendo l’anno già indicato; oppure, al cognome e nome del-
l’autore, separati dalla virgola, e all’anno, fra parentesi tonde,
tutto in tondo alto/basso, segue ‘=’ e l’intera citazione bibliogra-
fica, come prima esposta, con le caratteristiche tipografiche inal-
terate. Nell’opera si utilizzerà, a mo’ di richiamo di nota, la
citazione del cognome dell’autore seguìto dall’anno di pubbli-
cazione, ponendo fra parentesi tonde il solo anno o l’intera cita-
zione (con la virgola fra autore e anno), a seconda della posizio-
ne – ad es.: De Pisis (�987); (De Pisis, �987) –.
   È da evitare l’uso di comporre in tondo alto/basso, anche fra
apici singoli, il titolo e in corsivo il nome o le sigle delle riviste.

Esempi di citazioni bibliografiche per lo ‘stile anglosassone’:
De Pisis, Filippo (�987), Le memorie del marchesino pittore, a cura di

Bruno De Pisis, Sandro Zanotto, Torino, Einaudi, pp. �23-�46 e �55.
De Pisis, Filippo (�987) = Filippo De Pisis, Le memorie del marchesino

pittore, a cura di Bruno De Pisis, Sandro Zanotto, Torino, Einaudi,
�987.

*

Nelle citazioni bibliografiche poste in nota a pie’ di pagina, è
preferibile anteporre il nome al cognome, eccetto in quelle rea-
lizzate nello ‘stile anglosassone’. Nelle altre tipologie biblio-
grafiche è invece preferibile anteporre il cognome al nome. Nelle
citazioni bibliografiche relative ai curatori, prefatori, tradutto-
ri, ecc. è preferibile anteporre il nome al cognome.

L’abbreviazione ‘Aa. Vv.’ (cioè ‘autori vari’) deve essere asso-
lutamente evitata, non avendo alcun valore bibliografico. Può
essere correttamente sostituita citando il primo nome degli au-
tori seguìto da ‘et alii’ o con l’indicazione, in successione, degli
autori, separati tra loro da una virgola, qualora essi siano tre o
quattro.

Per completezza bibliografica è preferibile indicare, accanto
al cognome, il nome per esteso degli autori, curatori, prefatori,
traduttori, ecc. anche negli indici, nei sommari, nei titoli cor-
renti, nelle bibliografie, ecc.

I nomi dei curatori, prefatori, traduttori, ecc. vanno in tondo
alto/basso, per distinguerli da quelli degli autori, in maiusco-
lo/maiuscoletto.

L’espressione ‘a cura di’ si scrive per esteso.
Qualora sia necessario indicare, in forma abbreviata, un dop-
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pio nome, si deve lasciare uno spazio fisso fine pari a ½ pt (o, in
subordine, uno spazio mobile) anche tra le lettere maiuscole
puntate del nome (ad es.: P. G. Greco; G. B. Shaw).

Nel caso che i nomi degli autori, curatori, prefatori, tradutto-
ri, ecc. siano più di uno, essi si separano con una virgola (ad es.:
Francesco De Rosa, Giorgio Simonetti; Francesco De Rosa,
Giorgio Simonetti) e non con il lineato breve unito, anche per
evitare confusioni con i cognomi doppi, omettendo la congiun-
zione ‘e’.

Il lineato breve unito deve essere usato per i luoghi di edizio-
ne (ad es.: Pisa-Roma), le case editrici (ad es.: Fabbri-Mondadori),
gli anni (ad es.: �966-�972), i nomi e i cognomi doppi (ad es.:
Anne-Christine Faitrop-Porta; Hans-Christian Weiss-Trotta).

Nelle bibliografie elencate alfabeticamente sulla base del co-
gnome dell’autore, si deve far seguire al cognome il nome,
omettendo la virgola fra le due parole; se gli autori sono più di
uno, essi vanno separati da una virgola, omettendo la congiun-
zione ‘e’.

Nelle bibliografie, l’articolo, fra parentesi tonde, può essere po-
sposto alla prima parola del titolo – ad es.: Alpi (Le) di Buzzati –.

Nei brani in corsivo va posto in tondo ciò che usualmente va
in corsivo; ad esempio i titoli delle opere. Vedi la quarta citazio-
ne bibliografica di esempio a p. 8.

Gli acronimi vanno composti integralmente in maiuscoletto
spaziato. Ad es.: agip, clueb, cnr, fiat, isbn, issn, rai, usa,

utet, ecc.
I numeri delle pagine e degli anni vanno indicati per esteso

(ad es.: pp. ��2-�46 e non ��2-46; ��3-��8 e non ��3-8; �953-�964 e non
�953-964 o �953-64 o �953-4).

Nelle abbreviazioni in cifre arabe degli anni, deve essere usa-
to l’apostrofo (ad es.: anni ’30). I nomi dei secoli successivi al
mille vanno per esteso e con iniziale maiuscola (ad es.: Sette-
cento); con iniziale minuscola vanno invece quelli prima del mille
(ad es.: settecento). I nomi dei decenni vanno per esteso e con
iniziale minuscola (ad es.: anni venti dell’Ottocento).

L’ultima pagina di un volume è pari e così va citata. In un
articolo la pagina finale dispari esiste, e così va citata solo qua-
lora la successiva pari sia di un altro contesto; altrimenti va
citata, quale ultima pagina, quella pari, anche se bianca.

Le cifre della numerazione romana vanno rispettivamente in
maiuscoletto se la numerazione araba è in numeri maiuscoletti,
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in maiuscolo se la numerazione araba è in numeri maiuscoli (ad
es.: xxiv, �987; XXIV, 1987). Cfr. le ultime due citazioni bibliografi-
che di esempio a p. �0.

L’indispensabile indicazione bibliografica del nome della casa
editrice va in forma abbreviata (‘Einaudi’ e non ‘Giulio Einaudi
Editore’), citando altre parti (nome dell’editore, ecc.) qualora
per chiarezza ciò sia necessario (ad es.: ‘Arnoldo Mondadori’,
‘Bruno Mondadori’, ‘Salerno Editrice’).

Opera citata

Nel ripetere la medesima citazione bibliografica successiva alla
prima in assoluto, si indicano qui le norme da seguire, per le
opere in lingua italiana:
- può essere usata l’abbreviazione ‘op. cit.’ (‘art. cit.’ per gli arti-
coli; in corsivo poiché sostituiscono anche il titolo) dopo il nome,
con l’omissione del titolo e della parte successiva ad esso:

Giorgio Massa, op. cit., p. �62.

ove la prima citazione era:
Giorgio Massa, Parigi, Londra e l’Europa. Saggi di economia politica,

Milano, Feltrinelli, �976.

- onde evitare confusioni qualora si citino opere differenti dello
stesso autore, si cita l’autore, il titolo (o la parte principale di
esso) seguìto da ‘, cit.,’, in tondo minuscolo, e si omette la parte
successiva al titolo:
Giorgio Massa, Parigi, Londra e l’Europa, cit., p. �62.
- se si cita un articolo inserito in un’opera a più firme già prece-
dentemente citata, si scriva:
Corrado Alvaro, Avvertenza per una guida, in Lettere parigine, cit., p.

�28.

ove la prima citazione era:
Corrado Alvaro, Avvertenza per una guida, in Lettere parigine. Scritti

1922-1925, a cura di Anne-Christine Faitrop-Porta, Roma, Edizioni
dell’Ateneo, �996.

Brani riportati

I brani riportati brevi vanno nel testo tra virgolette ‘a caporale’
e, se di poesia, con le strofe separate fra loro da una barra obli-
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qua (ad es.: «Quest’ermo colle, / e questa siepe, che da tanta
parte»). Se lunghi oltre le venticinque parole (o due-tre righe),
vanno in corpo infratesto, senza virgolette; devono essere pre-
ceduti e seguìti da un’interlinea di mezza riga bianca e non de-
vono essere rientrati rispetto alla giustezza del testo. Essi deb-
bono essere riprodotti fedelmente rispetto all’originale, anche
se difformi dalle nostre norme.

I brani riportati di testi poetici più lunghi e di formule vanno
in corpo infratesto centrati sul rigo più lungo.

Nel caso in cui siano presenti, in successione, più brani tratti
dalla medesima opera, è sufficiente indicare il relativo numero
di pagina (tra parentesi tonda) alla fine di ogni singolo brano
riportato, preceduto da ‘p.’, ‘pp.’, evitando l’uso di note.

Abbreviazioni

Diamo qui un breve elenco di abbreviazioni per le opere in lin-
gua italiana (facendo presente che, per alcune discipline, esisto-
no liste specifiche):

a. = annata
a.a. = anno accademico
A., Aa. = autore, -i (m.lo/m.tto)
a.C. = avanti Cristo
ad es. = ad esempio
ad v. = ad vocem (c.vo)
an. = anonimo
anast. = anastatico
app. = appendice
art., artt. = articolo, -i
art. cit. = articolo citato (c.vo perché sostituisce anche il titolo)
autogr. = autografo, -i
°C = grado centigrado
ca = circa (senza punto basso)
cap., capp. = capitolo, -i
cfr. = confronta
cit., citt. = citato, -i
cl. = classe
cm, m, km, gr, kg = centimetro, ecc. (senza punto basso)
cod., codd. = codice, -i
col., coll. = colonna, -e
cpv. = capoverso
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c.vo = corsivo (tip.)
d.C. = dopo Cristo
ecc. = eccetera
ed., edd. = edizione, -i
es., ess. = esempio, -i
et alii = et alii (per esteso; c.vo)
F = grado Farenheit
f., ff. = foglio, -i
f.t. = fuori testo
facs. = facsimile
fasc. = fascicolo
Fig., Figg. = figura, -e (m.lo/m.tto)
lett. = lettera, -e
loc. cit. = località citata
m.lo = maiuscolo (tip.)
m.lo/m.tto = maiuscolo/maiuscoletto (tip.)
m.tto = maiuscoletto (tip.)
misc. = miscellanea
ms., mss. = manoscritto, -i
n.n. = non numerato
n., nn. = numero, -i
N.d.A. = nota dell’autore
N.d.C. = nota del curatore
N.d.E. = nota dell’editore
N.d.R. = nota del redattore
N.d.T. = nota del traduttore
nota = nota (per esteso)
n.s. = nuova serie
n.t. = nel testo
op., opp. = opera, -e
op. cit., opp. citt. = opera citata, opere citate (c.vo perché sostituisco-

no anche il titolo)
p., pp. = pagina, -e
par., parr., §, §§ = paragrafo, -i
passim = passim (la citazione ricorre frequente nell’opera citata; c.vo)
r = recto (per la numerazione delle carte dei manoscritti; c.vo, senza

punto basso)
rist. = ristampa
s. = serie
s.a. = senza anno di stampa
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s.d. = senza data
s.e. = senza indicazione di editore
s.l. = senza luogo
s.l.m. = sul livello del mare
s.n.t. = senza note tipografiche
s.t. = senza indicazione di tipografo
sec., secc. = secolo, -i
sez. = sezione
sg., sgg. = seguente, -i
suppl. = supplemento
supra = sopra
t., tt. = tomo, -i
t.do = tondo (tip.)
Tab., Tabb. = tabella, -e (m.lo/m.tto)
Tav., Tavv. = tavola, -e (m.lo/m.tto)
tip. = tipografico
tit., titt. = titolo, -i
trad. = traduzione
v = verso (per la numerazione delle carte dei manoscritti; c.vo, senza

punto basso)
v., vv. = verso, -i
vedi = vedi (per esteso)
vol., voll. = volume, -i

Diamo qui un breve elenco di abbreviazioni per le opere in lin-
gua inglese:
A., Aa. = author, -s (m.lo/m.tto, caps and small caps)
a.d. = anno Domini (m.tto, small caps)
an. = anonymous
anast. = anastatic
app. = appendix
art., artt. = article, -s
autogr. = autograph
b.c. = before Christ (m.tto, small caps)
cm, m, km, gr, kg = centimetre, ecc. (senza punto basso, without full

stop)
cod., codd. = codex, -es
ed. = edition
facs. = facsimile
f., ff. = following, -s
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lett. = letter
misc. = miscellaneous
ms., mss. = manuscript, -s
n.n. = not numbered
n., nn./no., nos. = number, -s
n.s. = new series
p., pp. = page, -s
Pl., Pls. = plate, -s (m.lo/m.tto, caps and small caps)
r = recto (c.vo, italic; senza punto basso, without full stop)
s. = series
suppl. = supplement
t., tt. = tome, -s
tit. = title
v = verso (c.vo, italic; senza punto basso, without full stop)
vs = versus (c.vo, italic; senza punto basso, without full stop)
vol., vols. = volume, -s

Le abbreviazioni Fig., Figg., Pl., Pls., Tab., Tabb., Tav. e Tavv.
vanno in maiuscolo/maiuscoletto, nel testo come in didascalia.

Paragrafi

La gerarchia dei titoli dei vari livelli dei paragrafi (anche nel
rispetto delle centrature, degli allineamenti e dei caratteri –
maiuscolo/maiuscoletto spaziato, alto/basso corsivo e tondo –)
è la seguente:

�. Istituti Editoriali

�. �. Istituti Editoriali
�. �. �. Istituti Editoriali

�. �. �. �. Istituti Editoriali

�. �. �. �. �. Istituti Editoriali
�. �. �. �. �. �. Istituti Editoriali

L’indicazione numerica, in cifre arabe o romane, nelle titolazioni
dei vari livelli dei paragrafi, qui indicata per mera chiarezza, è
opzionale.

Virgolette e apici

L’uso delle virgolette e degli apici si diversifica principalmente
tra:
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- « », virgolette ‘a caporale’: per i brani riportati che non siano in
infratesto o per i discorsi diretti;

- “ ”, apici doppi: per i brani riportati all’interno delle « » (se occorre
un 3° grado di virgolette, usare gli apici singoli ‘ ’);

- ‘ ’, apici singoli: per le parole e le frasi da evidenziare, le espressioni
enfatiche, le parafrasi, le traduzioni di parole straniere, ecc.

Note

In una pubblicazione le note sono importantissime e manifesta-
no la precisione dell’autore.

Il numero in esponente di richiamo di nota deve seguire, sen-
za parentesi, un eventuale segno di interpunzione e deve essere
preceduto da uno spazio finissimo.

Le note, numerate progressivamente per articolo o capitolo
o saggio, vanno poste a pie’ di pagina e non alla fine dell’artico-
lo o del capitolo o del saggio.

Ivi e IBIDEM · Idem e Eadem

Nei casi in cui si debba ripetere di séguito la citazione della
medesima opera, variata in qualche suo elemento – ad esempio
con l’aggiunta dei numeri di pagina –, si usa ‘ivi’ (in tondo alto/
basso); si usa ‘ibidem’ (in corsivo alto/basso), in forma non ab-
breviata, quando la citazione è invece ripetuta in maniera iden-
tica subito dopo.

Esempi:

Lezioni su Dante, cit., pp. 295-302.
Ivi, pp. 320-326.

Benedetto Varchi, Di quei cinque capi, cit., p. 307.
Ibidem. Le cinque categorie incluse nella lettera (�, 2, 4, 7 e 8) sono

schematicamente descritte da Varchi.

Quando si cita una nuova opera di un autore già citato prece-
dentemente, nelle bibliografie generali si può porre, in luogo
del nome dell’autore, un lineato lungo; nelle bibliografie gene-
rali, nelle note a pie’ di pagina e nella citazione di uno scritto
compreso in una raccolta di saggi dello stesso autore (vedi la
seconda citazione bibliografica di esempio a p. 9) si può anche
utilizzare, al posto del nome dell’autore, l’indicazione ‘Idem’
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(maschile) o ‘Eadem’ (femminile), in maiuscolo/maiuscoletto e
mai in forma abbreviata.

Esempi:

Luigi Pirandello, Il fu Mattia Pascal, Milano, Sonzogno, �936.
––, L’umorismo, Milano, Arnoldo Mondadori, �998.

Luigi Pirandello, L’esclusa, Milano, Arnoldo Mondadori, �996.
Idem, L’umorismo, Milano, Arnoldo Mondadori, �999.

Maria Luisa Altieri Biagi, La lingua in scena, Bologna, Zanichelli,
�980, p. �74.

––, Fra lingua scientifica e lingua letteraria, Pisa-Roma, Istituti Editoria-
li e Poligrafici Internazionali, �998, pp. 93-98.

Maria Luisa Altieri Biagi, La lingua italiana, Pisa-Roma, Istituti Edi-
toriali e Poligrafici Internazionali, 2004.

Eadem, Fra lingua scientifica e lingua letteraria, Pisa-Roma, Istituti Edi-
toriali e Poligrafici Internazionali, �998, pp. 93-98.

Parole in carattere tondo

Vanno in carattere tondo le parole straniere che sono entrate
nel linguaggio corrente, come: boom, cabaret, chic, cineforum,
computer, dance, film, flipper, gag, garage, horror, leader, mo-
nitor, pop, rock, routine, set, spray, star, stress, tea, thè, tic,
vamp, week-end, ecc. Esse vanno poste nella forma singolare.

Parole in carattere corsivo

In genere vanno in carattere corsivo tutte le parole straniere.
Vanno inoltre in carattere corsivo: alter ego (senza lineato breve
unito), aut-aut (con lineato breve unito), budget, équipe, media
(mezzi di comunicazione), passim, revival, sex-appeal, sit-com (en-
trambe con lineato breve unito), soft.

Illustrazioni

Le illustrazioni devono avere l’estensione eps o tif. Quelle in
bianco e nero (bitmap) devono avere una risoluzione di almeno
600 pixels; quelle in scala di grigio e a colori (cmyk e non rgb)
devono avere una risoluzione di almeno 300 pixels.
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Varie

Il primo capoverso di ogni nuova parte, anche dopo un infratesto,
deve iniziare senza il rientro, in genere pari a mm 3,5.

Nelle bibliografie generali, le righe di ogni citazione che gira-
no al rigo successivo devono rientrare di uno spazio pari al capo-
verso.

Vanno evitate le composizioni in carattere neretto, sottoline-
ato, in minuscolo spaziato e integralmente in maiuscolo.

All’interno del testo, un intervento esterno (ad esempio la
traduzione) va posto tra parentesi quadre.

Le omissioni si segnalano con tre puntini tra parentesi quadre.
Nelle titolazioni, è nostra norma l’uso del punto centrale in

luogo del lineato.
Per informazione, in tipografia è obbligatorio l’uso dei cor-

retti font sia per il carattere corsivo che per il carattere maiusco-
letto.

Esempi:
Laura (errato); Laura (corretto)
LAURA (errato); Laura (corretto)

Analogamente è obbligatorio l’uso delle legature della ‘f ’ sia in
tondo che in corsivo (ad es.: ‘ff’, ‘fi’, ‘ffi’, ‘fl’, ‘ffl’; ‘ff’, ‘fi’, ‘ffi’, ‘fl’,
‘ffl’).

Uno spazio finissimo deve precedere tutte le interpunzioni,
eccetto i punti bassi, le virgole, le parentesi e gli apici. Le virgo-
lette ‘a caporale’ devono essere, in apertura, seguìte e, in chiu-
sura, precedute da uno spazio finissimo.

I caratteri delle titolazioni (non dei testi) in maiuscolo, maiu-
scolo/maiuscoletto e maiuscoletto devono essere equilibrata-
mente spaziati.

Tutte le opere da noi èdite sono composte in carattere Dante
Monotype.

Negli originali cartacei ‘dattiloscritti’, il corsivo va sottoline-
ato una volta, il maiuscolo/maiuscoletto due volte, il maiuscolo
tre volte.

È una consuetudine, per i redattori interni della casa editrice,
l’uso di penne con inchiostro verde per la correzione delle boz-
ze cartacee, al fine di distinguere i propri interventi redazionali.


